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  A Ginevra,

  
  senza essere banale.


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Anima

  
  ti sembran tempi per parlar dell’anima?

  
  Non ci sono più diavoli,

  
  che la richiedono

  
  preferiscono i titoli

  è fuori moda, l’anima.
   

  Stefano Benni
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  I sogni,
   ognuno ha i suoi.

  Questo si sa. 
  Essere scrittore è il mio. 
  Non so quale sia il vostro, ma state sicuri che se non ci mettete voi stessi in quello che fate sarà tutto finito. 
  Scrivere è un qualcosa di fisiologico, di pancia. Scrivo perché mi sento bene quando lo faccio. 
  Niente di più. 
  Il mondo, con tutte le sue meraviglie, i suoi demoni e le sue assurdità, sta tutto dentro la punta della penna, dentro gli scarabocchi, dentro le parole. 
  È meraviglioso. 
  Assurdità nasce da un pensiero semplice e chiaro: c’è qualcosa del mondo che dovrebbe andare e che invece non va. Questo dev’essere raccontato. 
  Iperboli narrative, ironia e riflessioni danzano quindi insieme, attraverso i racconti. 
  Magari finite per danzarci pure voi. 
    

  Nicolò Ferrari
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  “Io non ho pregiudizi razziali, e penso di non avere pregiudizi di colore, né pregiudizi di casta, né pregiudizi, credo. Anzi, lo so. Posso sopportare qualsiasi società. Tutto ciò che m’importa sapere di un uomo è che sia un essere umano, ciò è abbastanza per me; non potrebbe essere niente di peggio.”

  Mark Twain
    

  Fatima è una ragazza come tante altre della sua età, di bassa statura e con un viso fanciullesco, i cui lineamenti dovevano ancora comprendere che forma assumere. 
  Come se giorno dopo giorno il suo corpo sperimentasse nuove curvature, continuamente scarabocchiato, cancellato e nuovamente scarabocchiato, e così via alla ricerca del giusto disegno; è un perfezionista, lo sviluppo. I suoi occhi erano vividi e di colore scuro e non si vergognavano mai di esprimersi. Occhi che parlano erano i suoi e indifferentemente dal colore, taglio o grandezza, gli occhi che riescono a parlare, che comunicano senza l’ausilio della parola, sono quelli che più attraggono, quelli più rari e più belli. Sul suo corpo minuto e dalla carnagione ambrata, si potevano scrutare i primi segni del passaggio dall’infanzia alla prima adolescenza; periodo in cui il nostro corpo sembra comportarsi come un ammasso gelatinoso, massa in continuo divenire che muta giorno dopo giorno e non ha mai quella forma precisa, che si cristallizzerà soltanto col trascorrere del tempo, alla fine di quel lungo processo. In quell’età si perde la concezione di noi stessi, da un giorno all’altro ciò che potremmo trovare di fronte allo specchio, potrebbe non essere ciò che vi era riflesso la notte precedente, assurdo, ma è proprio così. Fatima la si poteva veder ridere con un sorriso come quello che scoppia sulla bocca di tutti, per una battuta o una scena buffa, o per semplice empatia. Altrimenti, con altrettanta facilità, la si poteva veder piangere versando fiumi di lacrime della stessa consistenza, sapore e colore, di tutte le lacrime esistenti sulla faccia della terra. 
  Fatima è una ragazza come le altre che indossava T-shirt, jeans a volte strappati, scarpe di tela, bracciali colorati, felpe, nastrini e collane. Molteplici erano le sue passioni, in particolare: ascoltare musica, danzare, cantare e soprattutto i bei film visti al cinema, lei adorava il cinema, era come se quelle storie meravigliose, che comparivano da quell’enorme proiezione sulla tela bianca, riuscissero a riempirla, saziando così il bisogno fisiologico di lasciarsene trasportare: e ridere, piangere, arrabbiarsi, rabbrividire, inorridirsi, emozionarsi come ci sentiamo di fare, spontaneamente. 
  Fatima è una ragazza come le altre, se non per l’estrema ingenuità che si portava appresso dall’infanzia e per la sua indole benevola, emotiva e capace di stupirsi di fronte alle piccole e grandi bellezze del mondo; cosa che molte altre ragazze e ragazzi (per loro sfortuna) non posseggono affatto. 
  Fatima, al contrario di loro, aveva conservato la sua ingenuità, nonché l’innocente spontaneità dei gesti e delle parole, che abbiamo quando si è piccoli; e se non fosse stato per gli altri, per il mondo cinico in cui viveva, le avrebbe mantenute per sempre. 
  La cosa bella dei bambini è che, nella loro innocenza, non sanno che cosa sia il male, e non fanno distinzioni tra i loro amici, sono solamente loro amici, e basta. Loro hanno l’oggettività più fantasiosa di tutte, e dovrebbe essere per sempre così. Sono gli adulti che prima o poi, gli riempiono la testa di cattiverie alienandogli la mente, funziona così, ma questo Fatima ancora non lo sapeva. Era una ragazza che non aveva ancora preso consapevolezza del male che c’è nel mondo, e tutti quelli come lei, prima o poi, crollano, è inevitabile. Prima o poi, chiunque si scontra nella realtà folle del nostro mondo e delle persone che ci circondano e questo è l’impatto più forte che possiamo subire: aprire gli occhi sulla realtà del mondo. Succede a tutti quelli come Fatima; e successe anche a lei.
  Era la vigilia del suo undicesimo compleanno, in un fine settembre spartiacque tra le due stagioni; ancora tirchio degli ultimi calori estivi ma già levigato dai primi venti che preludono l’autunno. Allo squillo dell’ultima campanella (quella dal suono più melodioso) gli studenti uscirono dall’ampio portone e, attraversando il cortile della scuola, si immisero nella strada principale del paese. Fatima si trovava proprio lì in mezzo, contornata da tutte quelle grida euforiche dei suoi compagni, seguendo la mandria verso la calca di genitori appostata fuori dal cortile della scuola come un posto di blocco. Arrivata in strada, cercò con occhi vispi la sagoma di sua madre, che riconosceva sempre fuori dal gruppo degli altri genitori, impegnati in quell’ormai quotidiano appuntamento che era per loro una conferenza di pettegolezzi della giornata, che spesso si trasformava in una gara estremamente partecipata a chi infama di più il prossimo. 
  Naturalmente si potevano sentire discorsi che iniziavano tipo: “Sapete cosa è successo a…?” oppure: “Avete sentito di…?” come se i fatti degli altri fossero la prima preoccupazione di tutti, ma per loro… lo erano! questo la dice lunga. Tradimenti, divorzi, il figlio di qualche donna in paese che è diventato gay, erano le notizie che infiammavano più di tutte la discussione. 
  L’unica attenuante era che, tutte le donne che vi partecipavano vivevano una vita monotona divise tra lavoro e famiglia e le giornate per loro non erano che un continuo ripetersi di azioni, gesti e parole, che pian piano rendevano la loro esistenza noiosa e priva di alcuno stimolo. Quello, chissà; sarà stato per loro come una valvola di sfogo, una miserabile valvola di sfogo. 
  Per trovare sua madre, Fatima doveva guardare altrove. La vide al bordo di un marciapiede dall’altra parte della strada, che le faceva un cenno di saluto agitando la mano in aria, lei rispose con lo stesso gesto. 
  Prima di raggiungerla venne bloccata per il braccio dalla sua amica Irene, che le disse: “Non prendi il pulmino oggi?”
  Era solita prendere il pulmino, ma quel giorno, sarebbe andata con sua madre al mercato del paese per fare spese. 
  “No, oggi no, vado al mercato,” rispose desolata Fatima, poiché avrebbe lasciato l’amica da sola. 
  Le due si salutarono quindi con un abbraccio sincero. Irene era da sempre la sua migliore amica, la più fidata. Condividevano tutto: passioni, gusti, sogni e perfino il banco di scuola; difatti erano sin dalle elementari nella stessa classe e adesso affrontavano assieme la nuova avventura che erano le scuole medie. Dopo quel piccolo scambio di battute con la sua amica, raggiunse finalmente sua madre e ben presto si incamminarono verso il mercato, che era poco distante da dove si trovavano. 
  “Com’è andata a scuola?” chiese sua madre, mentre costeggiavano il parco pubblico. 
  “Bene,” rispose Fatima. 
  “Hai ricevuto dei voti?”
  “Mamma, la scuola è iniziata da una settimana.”
  “Chiedevo,” rispose, giustificandosi, la madre. “Che torta vuoi che prepari per domani?” 
  “La torta al cioccolato,” rispose Fatima, era la sua preferita. 
  “Va bene.” 
  Il giorno successivo, quello del suo compleanno, Fatima avrebbe portato la torta al cioccolato a scuola, per festeggiare assieme ai suoi compagni. Era elettrizzata all’idea di ricevere regali da loro e l’essere al centro dell’attenzione la metteva in uno stato d’euforia tale che al solo pensarci le batteva forte il cuore e le veniva da correre e saltare. Costeggiarono il parco, passarono di fronte a una chiesa e prendendo un’altra via arrivarono direttamente nell’affollata piazza del mercato in meno di dieci minuti. Nel tragitto Fatima raccontò cos’era successo a scuola durante la mattinata dicendo come si trovava con i professori e i compagni. 
  “Tutto bene,” diceva. 
  Il mercato era in gran fermento, era l’ora di punta; i sarti, i calzolai, i fruttivendoli e tutti i commercianti sembravano gridare come se non ci fosse un domani, con una potenza tale che pareva avessero ingoiato dei megafoni. Fatima e sua madre fecero un giro di spese ordinarie, poche cose. Dopodiché andarono a comprare gli ingredienti che sarebbero serviti per la torta di compleanno. In quel momento successe una cosa che Fatima trovò meravigliosa: si mise a piovere all’improvviso. La pioggia cadde come milioni di proiettili dal cielo, creando scompiglio tra le persone nella piazza. In quel momento i commercianti colpiti da quelle umide pallottole, improvvisarono un coro di imprecazioni, poiché la pioggia significava per loro una giornata di guadagni andata in fumo. Sua madre la prese per un braccio e la strattonò poiché era rimasta immobile, affascinata dal caos che si era creato nella piazza a causa della pioggia, nemmeno si accorgeva che anche lei in quel preciso momento si stava bagnando. 
  “Corri Fatima!” le gridò la madre, e corsero allora a ripararsi sotto un arco. 
  “Non è meraviglioso?” 
  “Che cosa?”
  “Quando piove all’improvviso,” rispose, continuando a guardare meravigliata i commercianti smontare le bancarelle, i passanti correre al riparo e la pioggia farsi sempre più fitta. “Hai preso gli ingredienti per la torta?” chiese Fatima. 
  Sua madre mostrò il braccio che teneva dietro la schiena con un sorriso. “Sì!” La figlia l’abbracciò. 
  Dopo pochi minuti smise di piovere e tornò il sole. Tutti i commercianti tirarono un sospiro di sollievo, il tempo è un po’ pazzo in quel periodo dell’anno. S’incamminarono dunque verso casa, poco distante. Fatima viveva in un piccolo appartamento di un condominio a pochi passi dal centro: una vecchia struttura piena di topi, crepe nei muri e macchie d’umidità; ma pur sempre casa sua. Lei non sarebbe riuscita a chiamare casa un posto che non fosse quello. Quando l’ebbero raggiunta, si affrettò a suonare il citofono. 
  A rispondere fu suo padre: “Chi è?” chiese banalmente. 
  “Sono io,” rispose altrettanto banalmente Fatima. 
  La porta si aprì. 
  Fatima salì le scale per prima, aiutando la madre a portare le borse della spesa. Arrivata al terzo piano aprì la porta di casa sua, e… Sorpresa! trovò suo padre con un enorme scatolone marrone in mano, che le urlò: “Buon compleanno!”
  “Ma il mio compleanno è domani…” disse lei dispiaciuta per il clamoroso errore commesso. 
  “Lo so, lo so. Ma le poste mica lo sanno!”
  “Le poste?” chiese Fatima con un volto stranito. 
  “Eh sì, te lo hanno spedito questo, guarda un po’.”
  Fatima con tutto l’entusiasmo che poteva emanare, lanciò le borse per terra e prese la scatola ponendola sul pavimento. Sorrideva. Ciò che d’istinto si aspettava notando le dimensioni quello scatolone era: uno stereo o al massimo dei libri o dei cd. Si accorse, guardandola da più vicino che sull’etichetta della spedizione c’erano delle scritte in arabo. 
  “Che c’è scritto?” chiese Fatima, che sapeva interpretare quei simboli a stento.
  “Per Fatima dalla Siria, buon compleanno!” tradusse suo padre. 
  Intanto anche sua madre entrò in casa e rimase altrettanto stupita come Fatima di fronte a quello scatolone misterioso. 
  “Ma tu l’hai aperto?” chiese al marito dopo aver espresso la sua sorpresa nel vedere lo scatolone. “Assolutamente no,” rispose lui. “L’ho trovato stamattina sulla soglia di casa, è ancora sigillato, ho resistito a dare una sbirciatina, giuro!” 
  Fatima aprì quindi lei stessa lo scatolone, strappando lo strato di nastro adesivo che lo teneva sigillato. Quando l’apri trovò dapprima un biglietto, scritto con inchiostro blu in una lingua a lei comprensibile che diceva: Non dimenticare mai da dove vieni tienilo sempre a mente; perché la Siria è nel tuo cuore. Buon compleanno Fatima! Dai tuoi nonni lontani…
  Le si illuminarono gli occhi. Leggendo, un brivido le percorse la schiena; lei non aveva mai conosciuto i suoi noni, mai! e della storia della sua famiglia non sapeva molto, giusto che i suoi genitori lasciarono la Siria prima che nascesse, poiché tormentata da violenze, guerra e povertà. Una situazione in cui ancora i suoi nonni si trovano. I suoi genitori scapparono via alla ricerca di una vita nuova, in Italia, in quel piccolo paese affacciato sulla costa tirrenica, dove Fatima è cresciuta, la sua casa. L’unica immagine che aveva in mente dei suoi nonni era quella di qualche vecchia fotografia in bianco e nero di quando erano più giovani e non le restava che affidarsi alla fantasia per dargli un volto anziano, una voce, e un temperamento. Li conosceva solamente attraverso i racconti dei suoi genitori. 
  Trovarsi di fronte un regalo spedito da persone che sono da sempre state solamente nella dimensione dell’immaginazione era strano per lei. Le lasciò una sensazione d’irreale, come se fosse tutto un sogno impossibile, ma era realtà. Le sue mani, che entrarono vuote, uscirono stringendo una stoffa nera, opaca e pesante. 
  “Un vestito!” gridò lei, probabilmente l’ultima cosa che si aspettava di trovare. 
  Era uno di quei vestiti che lei non aveva mai visto se non in vecchie fotografie o alla televisione; quei vestiti che non lasciano svelare il corpo, che lo avvolgono in un velo nero e lo stringono, lo nascondono, lasciando intravedere giusto gli occhi. 
  Sua madre sobbalzò, poiché riconobbe che quel vestito non poteva essere altresì che suo, di quando aveva più o meno la stessa età della figlia. Fatima si lo rigirò tra le mani, lo toccò per intero per sentirne la sensazione al tatto: liscio e morbido. Si alzò poi in uno scatto fulmineo e corse velocemente in camera sua, il più veloce possibile, pervasa da un’euforia che prese possesso di lei. Ponendosi, poi, in piedi di fronte allo specchio, si tolse i suoi abiti comuni, quelli che aveva sempre indossato: i jeans, la maglietta colorata e tutto il resto. Sua madre non fece nemmeno in tempo a entrare in camera, che lei ne uscì, con indosso il vestito che aveva fatto così tanta strada per essere finalmente indossato da lei. I genitori riuscirono a vedere soltanto gli occhi, per loro quella era una veste già nota, che però non avevano mai visto addosso alla figlia; ma bastò guardare i suoi occhi per capire la gioia che provava in quel momento.
  “È bellissimo,” disse. 
  Ed era sincera; per lei quel vestito non aveva nessun altro significato che quello (come scritto dai suoi nonni) di sentire più vicina la sua terra natia e soprattutto i suoi nonni che non aveva mai visto di persona, ma che le avevano fatto quel regalo meraviglioso: nessun altro significato religioso o oppressivo, niente di niente. Lei si sentiva bene e basta. Guardandosi allo specchio pensò di vedere riflessa un’ipotetica lei, se fosse nata in Siria. Questo la fece ridere da sotto il velo. 
  “Ti piace davvero?” chiesero i genitori.
  “Sì, moltissimo.” 
  Le dissero, poi, che quel vestito apparteneva in precedenza a sua madre, ciò lo rese ancora più prezioso per lei, quasi s’immaginava come potesse essere sua madre con indosso quello, e il pensiero la faceva sorridere.
  “Voglio metterlo domani per il compleanno,” annunciò felice. “Posso?” 
  La richiesta non poté essere rifiutata dai genitori, vedendo negli occhi di Fatima tale entusiasmo. 
  “Sì,” le risposero entrambi. 
  Fu un bel momento per la famiglia, quello. 
  Pian piano, il tempo riportò tutti alle normali abitudini quotidiane; mangiarono, guardarono la tivù, il padre che beveva un caffè in salotto, Fatima che faceva qualche compito in casa, la madre che cucinava la torta per il giorno dopo; e fu subito sera. Durante il giorno andò spesso a sbirciarsi allo specchio, era una sensazione bellissima per lei, si tolse il vestito soltanto prima di andare a dormire, ponendolo ai piedi del letto, dove lo avrebbe ritrovato la mattina seguente. Trovò difficoltà  ad addormentarsi, il cuore le batteva forte per l’emozione, si chiedeva cosa le avrebbero regalato i suoi compagni e pensava che il giorno seguente tutta l’attenzione sarebbe stata rivolta verso di lei, già ne sentiva la reazione del corpo, un corpo premonitore il suo. Alla fine si addormentò. è quando meno te l’aspetti che il corpo trova la giusta quiete e se pensi di trovarla tu quella quiete, sei fregato. 
  La mattina seguente, si svegliò contenta al suono martellante della sveglia poi, elettrizzata, per prima cosa si infilò il vestito. Ricevette quindi gli auguri dai genitori e il regalo: un cd del suo gruppo preferito, fu suo padre a darglielo, insieme a un bacio sulla fronte; sembrava essere diventato il corriere dei regali, suo padre. Fece poi colazione con latte e cereali, preparò le sue cose e uscì di casa portando in braccio la torta di cioccolato chiusa in una scatola per non sciuparla e la cartella sulle spalle, indosso il suo bel vestito, andando ad aspettare ansiosa il pulmino sul bordo del marciapiede. 
  “As-salam alaikom,” disse sorridendo per salutare la madre. 
  “Wa alaikom as-salam,” si sentì rispondere.
  Arrivata sul marciapiede, dovette attendere solo pochi secondi, prima che il grande pulmino giallo comparisse dall’angolo della strada per fermarsi precisamente davanti a lei, spalancando le sue porte. 
  “Aaaug…” il grido si zittì all’improvviso appena Fatima si rivelò ai compagni, con quelle vesti così terrificanti per loro, poiché nella loro testa erano legate solamente a estremismi, violenze, guerra, religione, a un mondo a loro lontano e ostile. Fatima pareva ai compagni un’altra persona con quel vestito addosso, per questo il grido di auguri si bloccò all’improvviso, come si bloccò l’entusiasmo di lei. 
  Salì le scale con sguardo basso, cercando con la coda dell’occhio di incrociare lo sguardo della sua amica Irene, speranzosa di trovare un volto amichevole in un denso ammasso di sguardi inquisitori, sorpresi, confusi e spaventati. Nessuno degli sguardi dei ragazzi cercò i suoi occhi, per imbarazzo e paura, sensazioni che avrebbero ritrovato proprio lì, negli occhi di lei, bassi e sconcertati. La sfilata di Fatima non creò che un fitto contrappunto di commenti, che arrivavano alle sue orecchie come decine di appuntiti aghi. 
  “Ma come è vestita?” 
  “Cosa significa?”
  “Cosa ha in mente di fare?”
  “Cosa c’è nella scatola?”
  Arrivata circa alla fine del pulmino Fatima trovò la sua amica Irene e si sedette accanto a lei, ma anche la sua migliore amica non sembrava volerla guardare negli occhi, come gli altri l’unica cosa su cui le cascava lo sguardo era quello strano vestito. Anche lei fu bloccata dalla paura: la strada più semplice da incamminare, quella fittizia, che si allontana sempre più dalla verità. Perfino l’autista del pulmino affrettò la corsa, per arrivare prima possibile a scuola e far scendere lei e tutti i ragazzi. 
  Quando i commenti si fecero ancora più fitti, lei domandò all’amica: “Cos’è che non va?” 
  “Cos’è quel vestito?” chiese a sua volta, tremante di paura e vergogna, Irene.
  “Un regalo dai miei nonni dalla Siria.”
  “Dalla Siria?”
  “Sì.” 
  Tornò il silenzio. 
  Arrivarono ben presto davanti a scuola, scesero tutti con i soliti sguardi, fissando per pochi istanti il vestito, ma non i suoi occhi; umidi e pieni di sconforto. Si affrettarono tutti ad andare in classe, discutendo fra di loro su cosa stesse succedendo, lasciandola indietro, facendosi offuscare dalla follia scaturita dalla paura. 
  “È un vestito siriano,” disse Irene ai compagni che chiedevano informazioni su cosa le avesse rivelato Fatima. 
  “Cosa c’è dentro la scatola?” le chiesero poi. 
  “Non lo so, non me l’ha detto.” 
  “E se ci fosse una bomba, se questo fosse un attentato?” chiese qualcuno, facendosi prendere dal panico. 
  “Come quelli a Parigi, a New York.”
  “Aiuto! stiamo per morire!” 
  “As-salam alaikom,” disse ai ragazzi quando entrò, cercando in quel modo ingenuo di scatenare risate e sorrisi tra i compagni, in quello che per lei non era che un gioco, un modo per ridere. 
  Il saluto non fece altro che confermare nella testa dei ragazzi l’imminente pericolo. 
  La classe andò nel caos più totale, le grida scandivano forte: “Un attentato!”
  “C’è una bomba nella scuola!” 
  Gli studenti scapparono in tutte le direzioni, finestre porte, portoni, botole. Le bidelle e alcuni professori, sentendo le grida chiamarono tutti i prefissi d’emergenza possibili: 118, 113, pompieri, guardia forestale e altri ancora. A Fatima pareva di ritrovarsi nella piazza del mercato sotto la pioggia, dove tutti correvano e gridavano per mettersi in salvo dall’acqua solo che le uniche gocce a cadere al suolo erano le sue lacrime. In quel momento, Fatima sentiva che qualcosa in lei era sbagliato, poiché erano tutti terrorizzati e la fuggivano. Ma cosa aveva fatto lei per meritarsi questa reazione irrazionale? assolutamente niente. 
  “Dove andate? Fermi! non c’è nessuna bomba!” gridava lei, ma in quel caos nessuno l’ascoltò. 
  Quando si sentirono le sirene fuori da scuola professori, alunni, bidelle, tutti erano scappati, solamente lei era rimasta là dentro. Il capitano della polizia comandò il blitz della squadra speciale. Arrivarono in quel momento le maggiori testate giornalistiche e televisive per fare un servizio in diretta sull’attentato. Le persone furono obbligate a evacuare la zona: si temeva un disastro irreparabile. 
  La madre di Fatima vide comparire al telegiornale il servizio, sbiancò nel volto, si sentì scoppiare il cuore. Si affrettò a raggiungere la scuola di corsa. 
  Nel frattempo gli artificieri entravano nell’edificio. Ci furono pochi minuti di fiato sospeso, dopodiché il capitano uscì dal portone, e tranquillizzò tutti dicendo: “Niente paura, non c’è nessuna bomba soltanto una torta al cioccolato,” e a riprova delle sue parole diede un morso all’appetitosa torta. 
  Tutto il paese tirò un sospiro di sollievo. Quando la madre di Fatima raggiunse la scuola, trovò sua figlia in lacrime e cercò di tranquillizzarla, cosa assai difficile. 
  “Si sono messi tutti a correre spaventati,” disse Fatima singhiozzando. “C’è una bomba,” dicevano, “perché lo dicevano? di cosa hanno avuto paura?” chiese lei alla madre stringendosi fra le sue braccia.
  “Del diverso,” rispose sua madre stringendola ancor più forte a sé, dopodiché la prese per una mano, e tornarono a casa, insieme, facendosi spazio tra la folla. 
  Da quel giorno, Fatima aprì gli occhi sul mondo, cercando di stare attenta a essere sempre lucida e razionale, per non far subire ad altri l’esperienza che subì lei quel giorno, per non far provare a nessuno lo stesso dolore, la sensazione di essere diverso, peggiore, un mostro. Quel vestito fu così per lei causa di gioia e di sofferenza. 
  Ogni tanto lei torna davanti allo specchio della sua camera a indossarlo, vedendo riflessa la bambina che solo per come si era vestita scatenò tanto caos e spavento. Questo la fa sorridere a ripensarci, sa anche lei che non dovrebbe ma quella storia le ha fatto capire una delle realtà del mondo: la gente è stupida, e quando ha paura è incapace di usare la propria testa, segue la massa come un branco di pecore impaurite dai racconti sul lupo che si aggira nel bosco.
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